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Viaggio Apostolico di Sua Santita Francesco in Armenia (24-26 giugno 2016) — Incontro con le
Autorita, la Societa Civile e il Corpo Diplomatico a Yerevan e Incontro personale con il Catholicos
ad Etchmiadzin

Visita di cortesia al Presidente della Repubblica dell’Armenia

Incontro con le Autorita, Ia Societa Civile e il Corpo Diplomatico nel Palazzo Presidenziale di Yerevan

Incontro personale con il Catholicos Karekin Il nella Sede Apostolica di Etchmiadzin

Visita di cortesia al Presidente della Repubblica dell’Armenia

Alle ore 17.30 di questo pomeriggio, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto al Palazzo Presidenziale di
Yerevan per la visita di cortesia al Presidente della Repubblica del’Armenia, S.E. il Signor Serzh Sargsyan.

Papa Francesco € stato accolto dal Presidente all'ingresso d’onore del Palazzo. Dopo la presentazione delle
rispettive Delegazioni nel Salone Ovale, il Santo Padre e il Presidente si sono recati nella Sala dei Ricevimenti
per I'incontro privato che si € concluso con lo scambio dei doni e la presentazione dei familiari.
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Incontro con le Autorita, la Societa Civile e il Corpo Diplomatico nel Palazzo Presidenziale di Yerevan

Discorso del Santo Padre

Traduzione in lingua armena




Traduzione in lingua inglese

Traduzione in lingua spagnola

Traduzione in lingua francese

Traduzione in lingua tedesca

Traduzione in lingua portoghese

Alle ore 18.20, il Santo Padre Francesco ha incontrato le Autorita politiche, i rappresentanti della Societa Civile e
del mondo della cultura e i membri del Corpo Diplomatico nel Salone principale del Palazzo Presidenziale di
Yerevan.

Dopo il discorso del Presidente della Repubblica dell’Armenia Serzh Sargsyan, il Papa ha pronunciato il
discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Signor Presidente,

Distinte Autorita,

[llustri Membri del Corpo Diplomatico,
Signori e Signore,

Eper me motivo di grande gioia poter essere qui, toccare il suolo di questa terra armena tanto cara, fare visita ad
un popolo dalle antiche e ricche tradizioni, che ha testimoniato con coraggio la sua fede, che ha molto sofferto,
ma che & sempre tornato a rinascere.

«ll nostro cielo turchese, le acque chiare, il lago di luce, il sole d’estate e d’inverno la fiera borea, [...] la pietra
dei millenni, [...] i libri incisi con lo stilo, divenuti preghiera» (Elise Ciarenz, Ode all’Armenia). Sono queste
alcune immagini potenti che un vostro illustre poeta ci offre per illuminarci sulla profondita della storia e sulla
bellezza della natura dell’Armenia. Esse racchiudono in poche espressioni I'eco e la densita dell’esperienza
gloriosa e drammatica di un popolo e lo struggente amore per la sua Patria.

Le sono vivamente grato, Signor Presidente, per le gentili espressioni di benvenuto che Ella mi ha rivolto a
nome del Governo e degli abitanti dell’Armenia, e per avermi offerto la possibilita, grazie al Suo cortese invito, di
contraccambiare la visita da Lei compiuta I'anno scorso in Vaticano, quando presenzio alla solenne celebrazione
nella Basilica di San Pietro, insieme alle Loro Santita Karekin I, Patriarca Supremo e Catholicos di Tutti gli
Armeni, e Aram |, Catholicos della Grande Casa di Cilicia, e a Sua Beatitudine Nerses Bedros XIX, Patriarca di
Cilicia degli Armeni, recentemente scomparso. In quella occasione si € fatta memoria del centenario del Metz
Yeghérn, il “Grande Male”, che colpi il vostro popolo e causo la morte di un’enorme moltitudine di persone.
Quella tragedia, quel genocidio, inaugurd purtroppo il triste elenco delle immani catastrofi del secolo scorso,
rese possibili da aberranti motivazioni razziali, ideologiche o religiose, che ottenebrarono la mente dei carnefici
fino al punto di prefiggersi I'intento di annientare interi popoli. E’ tanto triste che — sia in questo come negli altri
due - le grandi potenze guardavano da un’altra parte.

Rendo onore al popolo armeno, che, illuminato dalla luce del Vangelo, anche nei momenti piu tragici della sua
storia, ha sempre trovato nella Croce e nella Risurrezione di Cristo la forza per risollevarsi e riprendere il
cammino con dignita. Questo rivela quanto profonde siano le radici della fede cristiana e quale infinito tesoro di
consolazione e di speranza essa racchiude. Avendo davanti ai nostri occhi gli esiti nefasti a cui condussero nel
secolo scorso 'odio, il pregiudizio e lo sfrenato desiderio di dominio, auspico vivamente che 'umanita sappia
trarre da quelle tragiche esperienze I'insegnamento ad agire con responsabilita e saggezza per prevenire i
pericoli di ricadere in tali orrori. Si moltiplichino percio, da parte di tutti, gli sforzi affinché nelle controversie
internazionali prevalgano sempre il dialogo, la costante e genuina ricerca della pace, la collaborazione tra gl



Stati e 'assiduo impegno degli organismi internazionali, al fine di costruire un clima di fiducia propizio al
raggiungimento di accordi duraturi, che guardino al futuro.

La Chiesa Cattolica desidera collaborare attivamente con tutti coloro che hanno a cuore le sorti della civilta e il
rispetto dei diritti della persona umana, per far prevalere nel mondo i valori spirituali, smascherando quanti ne
deturpano il significato e la bellezza. A questo proposito, € di vitale importanza che tutti coloro che dichiarano la
loro fede in Dio uniscano le loro forze per isolare chiunque si serva della religione per portare avanti progetti di
guerra, di sopraffazione e di persecuzione violenta, strumentalizzando e manipolando il Santo Nome di Dio.

Oggi, in particolare i cristiani, come e forse piu che al tempo dei primi martiri, sono in alcuni luoghi discriminati e
perseguitati per il solo fatto di professare la loro fede, mentre troppi conflitti in varie aree del mondo non trovano
ancora soluzioni positive, causando lutti, distruzioni e migrazioni forzate di intere popolazioni. E indispensabile
percio che i responsabili delle sorti delle nazioni intraprendano con coraggio e senza indugi iniziative volte a
porre termine a queste sofferenze, facendo della ricerca della pace, della difesa e dell’accoglienza di coloro che
sono bersaglio di aggressioni e persecuzioni, della promozione della giustizia e di uno sviluppo sostenibile i loro
obiettivi primari. Il popolo armeno ha sperimentato queste situazioni in prima persona; conosce la sofferenza e il
dolore, conosce la persecuzione; conserva nella sua memoria non solo le ferite del passato, ma anche lo spirito
che gli ha permesso, ogni volta, di ricominciare di nuovo. In tal senso, io lo incoraggio a non far mancare il suo
prezioso contributo alla comunita internazionale.

Quest’anno ricorre il 25° anniversario dell'indipendenza dell’Armenia. E una felice circostanza per cui rallegrarsi
e l'occasione per fare memoria dei traguardi raggiunti e per proporsi nuove mete a cui tendere. | festeggiamenti
per questa lieta ricorrenza saranno tanto piu significativi se diventeranno per tutti gli armeni, in Patria e nella
diaspora, uno speciale momento nel quale raccogliere e coordinare le energie, allo scopo di favorire uno
sviluppo civile e sociale del Paese, equo ed inclusivo. Si tratta di verificare costantemente che non si venga mai
meno agli imperativi morali di eguale giustizia per tutti e di solidarieta con i deboli e i meno fortunati (cfr Giovanni
Paolo Il, Discorso di congedo dall’Armenia, 27 settembre 2001: Insegnamenti XXIV, 2 [2001], 489). La storia del
vostro Paese va di pari passo con la sua identita cristiana, custodita nel corso dei secoli. Tale identita cristiana,
lungi dall’'ostacolare la sana laicita dello Stato, piuttosto la richiede e la alimenta, favorendo la partecipe
cittadinanza di tutti i membri della societa, la liberta religiosa e il rispetto delle minoranze. La coesione di tutti gli
armeni, e I'accresciuto impegno per individuare strade utili a superare le tensioni con alcuni Paesi vicini,
renderanno piu agevole realizzare questi importanti obiettivi, inaugurando per I’Armenia un’epoca di vera
rinascita.

La Chiesa Cattolica, da parte sua, pur essendo presente nel Paese con limitate risorse umane, ¢ lieta di poter
offrire il suo contributo alla crescita della societa, particolarmente nella sua azione rivolta verso i piu deboli e i
piu poveri, nei campi sanitario ed educativo, e in quello specifico della carita, come testimoniano I'opera svolta
ormai da venticinque anni dall'ospedale “Redemptoris Mater’ ad Ashotsk, I'attivita dell'istituto educativo a
Yerevan, le iniziative di Caritas Armenia e le opere gestite dalle Congregazioni religiose.

Dio benedica e protegga I’Armenia, terra illuminata dalla fede, dal coraggio dei martiri, dalla speranza piu forte di
ogni dolore.

[01064-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua armena

(nm[mﬁ 1:11111]]]1(]111}1,

Bupqupdul NEwwljwl wypkp,
Nuwunniwpdub Fowlwgbnbkp,
ShlGuyf kv NupnGuyf,

PGa hwdwp dk& npujumpbwl yunfun £ wjunky qubnck), hynk) wyu jnyd uppkgbwy hwy wefpwphp hoghl, wygky k) hGwdkGh ko
hupniun wwbnmphiGikpny dnqnipph, np fugmpkuip luykg hp huwnhb, np cun nmunwykg, poyg dhewn JEpushnikg:
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«... dkp EpyhGfp dnug, opkpp ohly, [php [niuk, U.pl:Lﬁ widnwl n ddknduw Jhewyuwéwyh pnufp Jukd, ... hwqupudyw fuph ... wgnpf
nupdws kphupughp qplpp dkp» (Bnhck Qupklg, bu pf mhnge Zmymunmbh): UpwGf dh fulh hqop wuwnlkpbkp 56, np Qkp hnswlunp
pufwunkndp dkq E phswynad, novwnpbpne hodwp dbq Zuywunwbh qundnpbwb oopncpkub ke plnpbwl qhnkglnipbw b Gwupl:
Tpwlf fhs poufbiph dko withnhnud kG dp widpnne dngnpnp hwnwinp ke ngpbpquljul hnpéunnpbwb wpéwqubgh oo punophcip b
wngnpny ukpp hwbnky ZwypkGhfhG:

Upmnulg chnphwluw B Qbq, Mupnb Cwpuquh, puph qupnunp wqbpe poufbpp hwdwp, np Focf h6é nigpbghf Zwymunwb)
Yunwjwpnipkwl b plwlsnipbwl whnibhg, hGsybu Gube hGé hGwpunpnphel phaknk oe hudwp, Qbp wqlpe hpukph chnphj,
tinfruupal e whgwd waph Ywnplul junopes Qp wyghl, Epp Unipp Neapnup UVoyp Swhwpnid Gupuquhbghf hwbghuwnp
wpupngnipbwl, Cophl UppnpheGGkp Supkghl F Owypugnyb Munphupf b UikGngb Zuyng Yupnghlnep b Upad U UkSp Swh6
Yhhhhny Ywpongplnup b Jbpekpu Juppfubus’ CopphlG Fhphpowblnppt Ckpubu NEwnpnu ¢ Swhb Yy phiny Ywpnghlk Zuwyng
(nu.lmpbmpf}l hkwn dhwuhb: qu wnppny jhowmuljnikg «Uks bq]:n[i))b hwppipudbwlp, np hupmwskg abp dnqnpphb kv dwh goinbwnkg
wlhwdwp Jwupyljubg puqinpkwb: Uyy ngpbpgnipheGp, wyy gbypuunwlnph, gdpufpnwpup qppwinpkg wpnp gnigulp whgus guph
whunp wybubkph, hfwpuomp pupéwd’ ghpuywen, qupuupuyuen jud fpobwlwb phip yunfunwpubopheGGEphb, np quhpdkpp
dwnflpp dpuflhghf dhske puly Gupumwljugpnikio’ nsGswglbyne wipnge dngninipnikp: Nyphpqulwb k np hqop EplhpGkpp, pppwy wyu
wupuquhl pppwy wyp qupoqubbkpne plpwgthl, wyynp gupanghl hpkhg Guynwsfp:

Gunf m wuwuwpt Zwy dnqnypnhb, np nouwenpmows Uabuwpubh (nyund, GoyGhaly hp gondnpbol wdbGunppbpqulob gquhbphb,
Pppunnup bwsh b Bwpnipbub dko dhem quus b Jkpuljubqikin nydp ke wyunning Jkpuljukpne pipugfp: Ugu gngg E wwgpu pk npfwh
Jonpl kG fphunnbbwlwl hoownp wpdwnGkpp ke dpppupnpbwb o jnjup p6s wihwnbod quia b6 pufglhnud: Ukp wsfkph wnwe
nibkGwyny] wykwwpkp B fkpp npnlg hwbqkgphlh whgkw) gupnud wnkpniphcbp, Gwpwywewpnudl ne whpkpne whuwbd huhwtp, skpdopkh
dwnpnod b, np dupglneppebp pdwloy wyy nppkpquljub fnpéunmpheiilphg quu fugl” quunoepuo oo pbudp b dooann plodp
qnpdkint, Julpkne hudwp wyguhup upwg Gkph dke YphhG p6L Gk o Juwlgllpp: Zkwmbkowpwp, popoph §ogdhg puqduyualn bl owbfkpp'
npykuqh dhowqquyhl hulwhwnnphehlbkpnod dhon ghpulenkh Epljjountphilip, huguynipbwl juynl ke hwpuqun hlhnnnnfp,
NbwnppGGhpp dhokt hudwgnpduligniphilp b dhowqquyhl Junnygllph hnyplnwbnl swbfp, junnghn hudwp Junwhnplob
dpbnnpup’ pupkbyuun houbkpne dGuyn G hodwdwGnophGGkph:

hl lillll’ll}lll lll’llllll’llﬁfﬁl][ll’l l].lLlllellLll[inlliE, lllC]Ullllll’lHLli hnq]nnp UlIl(}I:{EIZ]lE Jull'lth nmjn }lllllil]lll, l’ll'llimth’lbhlnll ﬁl’llllﬁg HL]{:hl'l
lllJllll[il}lll].ll‘lLlj ]Iﬁ I'llilllllll'lﬁ no ql?ll]]gllllel‘lLﬁE: qul Illl'll'llllp]]llllj]l, ]_]I][Illl]l]_]lll[i ].]lll]ll?[n]ll‘lLIﬂl‘llﬁ llLﬁl'l, nnp ponpnpp Ill.lfl?[l JlllJlﬂlll[]lll[lIlLli l?ﬁ lllll?[ig
lllllLllJll'lE l]:lllﬂbllL hulﬁl}th‘ lilllllll'll]llhﬁ lllll]ﬁq I’lth[lE llllqlllllqﬁh]_IlL llllllju.lll qlllﬁlllllqlllé lillllll}, np l“lOﬁE 6[1111[11‘][?(;[;[1 mnwye ll'llll[IlTLl‘lL l’lllllilll[l
l.l.ll]ll.lll]lllllqlill, lll].ll’ll.ll.lll].l}ll]]lll’lL[bl]lllG IIL pﬂﬁll }ll]l[l.].l&lllﬁ{l’l 6]]1].1(1[1]][1, él.ullllll}ll]}lhlnll hl. ]U]]I’[lllpl’lLl’lI]ll’lLl U\lll.llél’ll. Ul’ll.l’lll UEHLEE:

Ujuop, juuluybu fphumbbwbbpp, hGsybu ko dh gnigh wnunk) ful wnweh6 dwpmhpnubbph dwdwbwlGiphb, npne wkykpnud
dklniuugnigud b hujwdniwd kb, dhuyl wyh thwunp hwdwp, np hpklg hwownb B guowbnd, dhhspln pugqiwphe huwdwpnnphihbkp
wcppuphh wupplp Juypbpnad ghn sk6 qubnud gpuljwb B fip, qunfunkn] ung, wkp b wipnge dagnypylkph wkqpuhwbndGip: Mounp
wlhpwdbcn k, np wqqkph fwljuwnwgpbph qunwupwbonnGkpp fuenpbudp b whjuguy dhonglbp dbnGuplkl’ nignnuws JEpe wuyn
wyu munuuubfGkphb, hpklhg wnwehl Gywwul pupalikn] punuynipkub hbnwogbgnudp, hoywswbfGkph ko pnbnphoGGEph phpof
nupéwdhbph quongulniphilp b hpoppGlognudp, wppupmpbwl ppubnudp b juyn b qupqugnudp? Zwy dngndoipgp whawdp k
thnpaunhkp wyu Jhfwlp. fwbwsnud  Jhenb ne munwywifp, hopwdwbfp. hp jhengmipbwh dky yuwhywbnud | ng dhuwyl whgkuwh
Jkpflpp, wy) Guke nghl" np pnyp wmbg wikl whqud Gophg ulubpne Uyy plwonny, fwew)bpnod kb, np bppbf squguph hp publjughl
GEpypnudp nibkbw) Thomqquyhl hwuvwpulnplw:

Uju wuwph 25pg wwpkqupdl E Zuywunwbp wiljwpnpkwb: Bpewbhly wqwh E nopupwbugne bwnpp’ jhekpnt Goowfws Gywnwljwlnkpp
kv Gnpublnp Gyuwunwlikp wnwewnpbint: Uyu nipufo jnpky bwbh wobwlwwnupnppG6kpp wnuky hdwumwghg Gp (hGEG, Epk poynp hugkph
hwdwp, ZwyphGpfoud b wpponfood, popwywand) gwh (pGh nypdbpp hudwlpdpky o b hudwljupgbnd’ wygwhn]bpoe Gyunwlnd Gpliph
pupklppp b pGlEpughl huowowpulichn ke hwfwywuphul] qupgugnudp? Zupgp jupunbiopkl wnnigly 6 &, np bppkf sphpwGwGf popnphb
hutwuwp wppupnepbwl ke wloplbph ke Gnoeg pujpnwonpGlph hkn qopwlgnpkwl pupnywljul hpudwyuljwGGkppG: (2ddn.
SNLZULLEU NONV R, Zuymumwbhg hpmdkcmp mglkpé, 27 whaukdpkp 2001, flumgnufblp P, 2 [2001], 489): Qbp bplpp
wuindniphbp hwdwfwy ppwbnd E gupkph hopodnypnud quhgwlnows pbp fphonnbolot hB6fGmpbub hkn: Uyy h6fGnupheGp, hEnn
Jonspligninkynig yhunipbwh wnnne wepwphhljniphilp, ywhwbonud ki ulinignud £ wyl, wowlgkyn] hwuvwpulnipbwb pnynp wlpudGkph
dwulwlhg fuqufwghnppibp, Ypobh wquunippilp ke diof pudwubnppG6kph jupqubfp: Fopnp huybph dhonwpponepheip ke jupbowb
npne Bplplkph hkn pupniwdnphlp gipuqubghne oquuljup fwlwgyuphilp qubkne jupuin b swbfp’ cum wibjh §p hkonwugikh
hpulwbuglk] wju jupknp Ggunwlikpp, vhqpiunpln] Zoyjouunwbh hodup fedwphn Epudbn by gupp:
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l‘]l].l]bl’llll’lll': bl.lhllhqllﬁ, l’l]’l l]l’ll’[lil’lg, ﬁh]’ll.ll.l.lj lllﬁhlnll }llllﬁl}l]l’ld Iil'lllllﬂl.li lil].l]’ll]llllljl’lﬁ lll.l.llllilllﬁllll.}ll]ll] {lllﬁllll.ll'lll, llL[ll.l]}U I: I.ll.l.llll’ll’llllﬁlllll’ll. }lllllilllll
l’lIl EEIIIH'IHLJE Eﬁzﬂl{]kl l’llllLlllll]llllll’llp]]lllE lllﬁl'lﬁ, ]mml{uluﬂ:u l’ll’l lllC]Ulllmlllﬁfl’lLl‘ HLI’II’[HLLH& llllﬂ]ﬁllllnllllll’lﬁl]l’ll’lﬁ hl Hllihﬁlllllqullllllﬁkllllﬁ,
11111[11'[2111111111]11]]]_1111[1 lTL l][l]?lllll]lllﬁ Hln]lm[il][]llLLi, IIL Jlllll'lllllll]]]:ll pmp]:qnpbnlp]:luﬁ, llﬁéll]}:ll lllll]l]nllj lﬁﬁ lll]ll}l:ﬁ 25 ll'llll[]l'l qnpbnq «¢[1].l>llﬁ

Uwypp» Uengfh hpowliqubingp, Bpkiwbh ppnowppp qunpénilknphilp, Zujljuwlub Yuphonwep GwjwébnbnophGikpp b polwnpuljmb
Zwuwpuljnpp G6Eph Jupus qnpdnGknppeikpp:

Uiunniwd 0[1]15[1 [ u]lucmulmﬁll ZmeummﬁE, pniuwinpniwd hwiwnny, ﬁmlnumml]ﬁhph Fmgmphmﬁp, Jnjumll np wikph qopunp k fwh
wik guiL.

[01064-AA.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

Mr President,

Honourable Authorities,

Distinguished Members of the Diplomatic Corps,
Dear Brothers and Sisters,

It gives me great joy to be here, to set foot on the soil of this beloved land of Armenia, to visit a people of ancient
and rich traditions, a people that has given courageous testimony to its faith and suffered greatly, yet has shown
itself capable of constantly being reborn.

“Our turquoise sky, our clear waters, the flood of light, the summer sun and the proud winter borealis... our age-
old stones ... our ancient etched books which have become a prayer”’ (ELISE CIARENZ, Ode to Armenia).
These are among the powerful images that one of your illustrious poets offers us to illustrate the rich history and
natural beauty of Armenia. They sum up the rich legacy and the glorious yet dramatic experience of a people
and their deep-seated love of their country.

| am most grateful to you, Mr President, for your kind words of welcome in the name of the government and
people of Armenia, and for your gracious invitation that has made it possible to reciprocate the visit you made to
the Vatican last year. There you attended the solemn celebration in Saint Peter’s Basilica, together with Their
Holinesses Karekin I, Supreme Patriarch-Catholicos of All Armenians, and Aram I, Catholicos of the Great
House of Cilicia, and His Beatitude Nerses Bedros XIX, Patriarch of Cilicia of the Armenians, recently deceased.
The occasion was the commemoration of the centenary of the Metz Yeghérn, the “Great Evil” that struck your
people and caused the death of a vast multitude of persons. Sadly, that tragedy, that genocide, was the first of
the deplorable series of catastrophes of the past century, made possible by twisted racial, ideological or religious
aims that darkened the minds of the tormentors even to the point of planning the annihilation of entire peoples. It
is so sad that — in this as in the others two — the great powers looked the other way.

| pay homage to the Armenian people who, illuminated by the light of the Gospel, even at the most tragic
moments of their history, have always found in the cross and resurrection of Christ the strength to rise again and
take up their journey anew with dignity. This shows the depth of their Christian faith and its boundless treasures
of consolation and hope. Having seen the pernicious effects to which hatred, prejudice and the untrammelled
desire for dominion led in the last century, | express my lively hope that humanity will learn from those tragic
experiences the need to act with responsibility and wisdom to avoid the danger of a return to such horrors. May
all join in striving to ensure that whenever conflicts emerge between nations, dialogue, the enduring and
authentic quest of peace, cooperation between states and the constant commitment of international
organizations will always prevail, with the aim of creating a climate of trust favourable for the achievement of
lasting agreements that look to the future.

The Catholic Church wishes to cooperate actively with all those who have at heart the future of civilization and
respect for the rights of the human person, so that spiritual values will prevail in our world and those who befoul
their meaning and beauty will be exposed as such. In this regard, it is vitally important that all those who declare
their faith in God join forces to isolate those who use religion to promote war, oppression and violent



persecution, exploiting and manipulating the holy name of God.

Today Christians in particular, perhaps even more than at the time of the first martyrs, in some places
experience discrimination and persecution for the mere fact of professing their faith. At the same time, all too
many conflicts in various parts of the world remain unresolved, causing grief, destruction and forced migrations
of entire peoples. It is essential that those responsible for the future of the nations undertake courageously and
without delay initiatives aimed at ending these sufferings, making their primary goal the quest for peace, the
defence and acceptance of victims of aggression and persecution, the promotion of justice and sustainable
development. The Armenian people have experienced these situations firsthand; they have known suffering and
pain; they have known persecution; they preserved not only the memory of past hurts, but also the spirit that has
enabled them always to start over again. | encourage you not to fail to make your own precious contribution to
the international community.

This year marks the twenty-fifth anniversary of Armenia’s independence. It is a joyful occasion, but also an
opportunity, in cherishing the goals already achieved, to propose new ones for the future. The celebration of this
happy anniversary will be all the more significant if it becomes for all Armenians, both at home and in the
diaspora, a special moment for gathering and coordinating energies for the sake of promoting the country’s civil
and social development of the country, one that is equitable and inclusive. This will involve constant concern for
ensuring respect for the moral imperatives of equal justice for all and solidarity with the less fortunate (cf. JOHN
PAUL Il, Farewell Address from Armenia, 27 September 2001: Insegnamenti XX1X/2 [2001], 489). The history of
your country runs parallel to its Christian identity preserved over the centuries. That Christian identity, far from
impeding a healthy secularity of the state, instead requires and nourishes it, favouring the full participation of all
in the life of society, freedom of religion and respect for minorities. A spirit of unity between all Armenians and a
growing commitment to find helpful means of overcoming tension with neighbouring countries, will facilitate the
realization of these important goals, and inaugurate for Armenia an age of true rebirth.

The Catholic Church is present in this country with limited human resources, yet readily offers her contribution to
the development of society, particularly through her work with the poor and vulnerable in the areas of healthcare
and education, but also in the specific area of charitable assistance. This is seen in the work carried out in the
past twenty-five years by the Redemptoris Mater Hospital in Ashotsk, the educational institute in Yerevan, the
initiatives of Caritas Armenia and the works managed by the various religious congregations.

May God bless and protect Armenia, a land illumined by the faith, the courage of the martyrs and that hope
which proves stronger than any suffering.

[01064-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua spagnola

Senor Presidente,

Excelentisimas Autoridades,

llustrisimos miembros del Cuerpo Diplomatico,
Sefioras y sefores:

Es para mi un motivo de gran alegria estar aqui y pisar el suelo de esta tierra armenia tan querida; visitar un
pueblo de ricas y antiguas tradiciones, que ha testimoniado valientemente su fe, que ha sufrido mucho, pero
que siempre ha vuelto a renacer.

«Nuestro cielo turquesa, el agua limpia, el lago de luz, el sol en verano y en invierno el fiero boreas, [...] la
piedra de los milenios, [...] los libros grabados con el estilo, que se convierten en oracion» (Yeghishe Charents,
Oda a Armenia). Estas son algunas de las impresionantes imagenes que un ilustre poeta vuestro nos ofrece
para entender la profundidad de la historia y la belleza de la naturaleza de Armenia. En pocas palabras se
expresa el eco y la hondura de la experiencia gloriosa y dramatica de un pueblo y su conmovedor amor por la
patria.
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Sefior Presidente, le agradezco vivamente sus gentiles palabras de bienvenida, que me ha dirigido en nombre
del Gobierno y de los habitantes de Armenia, asi como su amable invitacion que me consiente devolverle la
visita que usted realiz6 el ano pasado al Vaticano, cuando participd en la solemne celebracion en la Basilica de
San Pedro, junto con Su Santidad Karekin Il, Patriarca Supremo y Catholicés de Todos los Armenios, y Aram |,
Catholicos de la Gran Casa de Cilicia, y Su Beatitud Nerses Bedros XIX, Patriarca de Cilicia de los Armenios,
recientemente desaparecido. En aquella ocasién se recordo el centenario del Metz Yeghérn, el «Gran Mal», que
azotd a vuestro pueblo y causo la muerte de una gran multitud de personas. Aquella tragedia, aquel genocidio,
por desgracia, inauguro la triste lista de las terribles catastrofes del siglo pasado, causadas por aberrantes
motivos raciales, ideologicos o religiosos, que cegaron la mente de los verdugos hasta el punto de proponerse
como obijetivo la aniquilacion de poblaciones enteras. Es muy triste que, sea en este caso como en los otros
dos, las grandes potencias miraban hacia otro lado.

Rindo homenaije al pueblo armenio, que, iluminado por la luz del Evangelio incluso en los momentos mas
tragicos de su historia, siempre ha encontrado en la cruz y en la resurreccion de Cristo la fuerza para levantarse
de nuevo y reemprender el camino con dignidad. Esto revela la profundidad de las raices de su fe cristiana y el
inmenso tesoro de consuelo y de esperanza que contiene. Teniendo ante los ojos los terribles efectos que en el
siglo pasado causaron el odio, los prejuicios y el deseo desenfrenado de poder, espero sinceramente que la
humanidad sea capaz de aprender de esas tragicas experiencias a actuar con responsabilidad y sabiduria para
evitar el peligro de volver a caer en tales horrores. Que todos multipliquen sus esfuerzos para que en las
disputas internacionales prevalezca siempre el didlogo, la busqueda constante y auténtica de la paz, la
cooperacion entre los Estados y el compromiso inquebrantable de las organizaciones internacionales para crear
un clima de confianza que favorezca el logro de acuerdos permanentes, que miren hacia el futuro.

La Iglesia Catdlica desea cooperar activamente con todos los que se preocupan por el destino de la humanidad
y el respeto de los derechos humanos, para que en el mundo prevalezcan los valores espirituales,
desenmascarando a todos los que desfiguran su sentido y su belleza. A este respecto, es vital que todos los
que confiesan su fe en Dios unan sus fuerzas para aislar a quien se sirva de la religion para llevar a cabo
proyectos de guerra, de opresion y de persecucion violenta, instrumentalizando y manipulando el santo nombre
Dios.

En la actualidad, igual e incluso tal vez mas que en la época de los primeros martires, los cristianos son
discriminados y perseguidos en algunos lugares por el mero hecho de profesar su fe, mientras que en diversas
zonas del mundo no se encuentra solucion satisfactoria a muchos conflictos, causando dolor, destruccion y el
desplazamiento forzado de poblaciones enteras. Es indispensable, por tanto, que los responsables del destino
de las naciones pongan en marcha, con valor y sin demora, iniciativas dirigidas a poner fin a este sufrimiento, y
qgue tengan como objetivo primario la busqueda de la paz, la defensa y la acogida de los que son objeto de
ataques y persecuciones, la promocion de la justicia y de un desarrollo sostenible. El pueblo armenio ha
experimentado estas situaciones en primera persona; conoce el sufrimiento y el dolor, conoce la persecucion;
conserva en su memoria, no soélo las heridas del pasado, sino también el espiritu que le ha permitido empezar
siempre de nuevo. Asi pues, yo lo animo a no dejar de ofrecer su valiosa colaboracion a la comunidad
internacional.

Este afio se cumple el 25 aniversario de la independencia de Armenia. Es un evento para alegrarse y una
ocasion para rememorar lo conseguido y proponerse nuevas metas. Las celebraciones por este feliz aniversario
seran mucho mas significativas si se convierten para todos los armenios, en la Patria y en la diaspora, en un
momento especial para reunir y coordinar las energias, con el fin de promover un desarrollo civil y social del
Pais, justo e inclusivo. Se trata de vigilar constantemente para que no se dejen de cumplir los imperativos
morales de una justicia igual para todos y de solidaridad con los mas débiles y desfavorecidos (cf. Juan Pablo I,
Discurso de despedida de Armenia, 27 septiembre 2001). La historia de vuestro pais esta unida a su identidad
cristiana, custodiada durante siglos. Esta identidad cristiana, en vez de ser un obstaculo para una sana laicidad
del Estado, mas bien la reclama y la alimenta, favoreciendo participacion ciudadana de todos los miembros de
la sociedad, la libertad religiosa y el respeto a las minorias. La cohesion de todos los armenios, y el creciente
esfuerzo por encontrar caminos que ayuden a superar las tensiones con algunos paises vecinos, haran que sea
mas facil lograr estos importantes objetivos, inaugurando para Armenia una época de auténtico renacimiento.



La Iglesia Catdlica, por su parte, a pesar de estar presente en el pais con recursos humanos limitados, se
complace en ofrecer su contribucion al crecimiento de la sociedad, sobre todo con su actividad orientada hacia
los mas débiles y los mas pobres, en el campo sanitario y educativo, y concretamente en el de la caridad, como
lo demuestra el trabajo realizado desde hace veinticinco afios por el hospital « Redemptoris Mater», en Ashotsk,
las actividades del Instituto educativo a Erevan, las iniciativas de Caritas Armeniay las obras gestionadas por
las Congregaciones religiosas.

Dios bendiga y proteja a Armenia, tierra iluminada por la fe, por el valor de los martires, por la esperanza, que
es mas fuerte que cualquier sufrimiento.

[01064-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Monsieur le Président,

Distinguées Autorités,

lllustres Membres du Corps Diplomatiques
Mesdames et Messieurs,

C’est pour moi un motif de grande joie de pouvoir étre ici, de fouler le sol de cette terre arménienne si chére, de
rendre visite a un peuple aux traditions antiques et riches, qui a témoigné avec courage de sa foi, qui a
beaucoup souffert, mais qui est parvenu a toujours renaitre.

«Notre ciel turquoise, les eaux limpides, le lac de lumiére, le soleil d’été et d’hiver, la foire boréale, [...] la pierre
des millénaires, [...] les livres caractérisés par le style, devenus priere» (Elise Ciarenz, Ode a I'Arménie). Voila
quelques images puissantes que I'un de vos illustres poétes nous offre pour nous éclairer sur la profondeur de
I'histoire et sur la beauté de la nature de ’Arménie. Elles renferment en peu d’expressions I'écho et la densité de
I'expérience glorieuse et dramatique d’un peuple et 'amour dévorant pour sa Patrie.

Je vous suis vivement reconnaissant, Monsieur le Président, pour les aimables paroles de bienvenue que vous
m’avez adressées au nom du Gouvernement et des habitants de ’Arménie, et pour m’avoir offert la possibilite,
grace a votre courtoise invitation, d’échanger la visite que vous avez effectuée I'année derniére au Vatican,
lorsque vous avez pris part a la célébration solennelle dans la Basilique Saint Pierre, avec leurs Saintetés
Karekin Il, Patriarche Supréme et Catholicos de Tous les Arméniens, et Aram |, Catholicos de la Grande Maison
de Cilicie, et avec Sa Béatitude Nersés Bedros XIX, Patriarche de Cilicie des Arméniens, récemment décédé. A
cette occasion, on a fait mémoire du centenaire du Metz Yeghérn, le “Grand Mal”, qui a frappé votre peuple et a
causé la mort d’'une multitude considérable de personnes. Cette tragédie, ce génocide, a inauguré
malheureusement la triste liste des effroyables catastrophes du siécle dernier, rendues possibles par
d’aberrantes motivations raciales, idéologiques ou religieuses, qui ont enténébré I'esprit des bourreaux au point
gu’ils se sont fixé le dessein d’anéantir des peuples entiers. Il est bien triste que — dans ce cas comme dans les
autres deux — les grandes puissances regardaient ailleurs.

Je rends honneur au peuple arménien, qui, éclairé par la lumiére de I'Evangile, méme dans les moments les
plus tragiques de son histoire, a toujours trouvé dans la Croix et dans la Résurrection du Christ la force de se
relever et de reprendre le chemin avec dignité. Cela réveéle combien sont profondes les racines de la foi
chrétienne et quel infini trésor de consolation et d’espérance elle contient. Ayant devant nos yeux les résultats
néfastes auxquels ont conduit, au siécle dernier, la haine, le préjugé et le désir effréné de domination, je
souhaite vivement que ’humanité sache tirer de ces tragiques expériences la legon d’agir avec responsabilité et
sagesse pour prévenir les dangers de retomber dans de telles horreurs. Que se multiplient donc, de la part de
tous, les efforts afin que dans les controverses internationales prévalent toujours le dialogue, la recherche
constante et authentique de la paix, la collaboration entre les Etats et 'engagement assidu des organismes
internationaux, en vue de construire un climat de confiance propice a la conclusion d’accords durables tournés
vers l'avenir.
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L’Eglise catholique désire collaborer activement avec tous ceux qui ont & coeur les destinées de la civilisation et
le respect des droits de la personne humaine, pour faire prévaloir dans le monde les valeurs spirituelles, en
démasquant ceux qui en souillent le sens et la beauté. A ce sujet, il est d'importance vitale que tous ceux qui
déclarent leur foi en Dieu unissent leurs forces pour isoler quiconque se sert de la religion pour mener des
projets de guerre, d’abus et de persécution violente, en instrumentalisant et en manipulant le Saint Nom de
Dieu.

Aujourd’hui, les chrétiens en particulier, comme et peut-étre plus qu’au temps des premiers martyrs, sont
discriminés a certains endroits et persécutés pour le seul fait de professer leur foi, tandis que trop de conflits
dans diverses régions du monde ne trouvent pas encore de solutions positives, en causant des deuils, des
destructions et des migrations forcées de populations entieres. Il est indispensable, par conséquent, que les
responsables des destinées des nations prennent avec courage et sans tarder des initiatives visant a mettre fin
a ces souffrances, en faisant de la recherche de la paix, de la défense et de I'accueil de ceux qui sont la cible
d’agressions et de persécutions, de la promotion de la justice et d’'un développement durable, leurs objectifs
prioritaires. Le peuple arménien a fait personnellement I'expérience de ces situations; il connait la souffrance et
la douleur, il connait la persécution; il garde en mémoire non seulement les blessures du passé, mais aussi
I'esprit qui lui a permis, chaque fois, de prendre un nouveau départ. En ce sens, je I'encourage a ne pas priver la
communauté internationale de sa précieuse contribution.

Cette année, on célebre le 25éme anniversaire de I'indépendance de I’Arménie. C’est une heureuse
circonstance pour laquelle il faut se réjouir et 'occasion de faire mémoire des objectifs atteints et de se proposer
de nouveaux buts vers lesquels tendre. Les festivités a cette heureuse occasion seront d’autant plus
significatives si elles deviennent pour tous les Arméniens, dans la Patrie et dans la diaspora, un moment spécial
pour recueillir et coordonner les énergies, en vue de favoriser un développement civil et social du pays,
équitable et inclusif. Il s’agit de veiller constamment a ne jamais manquer aux impératifs moraux d’égale justice
pour tous et de solidarité envers les faibles et les moins nantis (cf. Jean-Paul Il, Discours au départ de
I’Arménie, 27 septembre 2001: Insegnamenti XXIV, 2[2001], p. 489). L'histoire de votre pays va de pair avec son
identité chrétienne, conservée au cours des siecles. Cette identité chrétienne, loin de faire obstacle a la saine
laicité de I'Etat, I'exige plutét et 'alimente, en favorisant la citoyenneté participative de tous les membres de la
société, la liberté religieuse et le respect des minorités. La cohésion de tous les Arméniens et 'engagement
accru afin de déterminer les voies utiles pour surmonter les tensions avec certains pays voisins rendront plus
facile la réalisation de ces importants objectifs, en inaugurant pour I'’Arménie une époque de vraie renaissance.

L’Eglise catholique, pour sa part, méme en étant présente dans le pays avec des ressources humaines limitées,
est heureuse de pouvoir offrir sa contribution a la croissance de la société, particulierement dans son action en
direction des plus faibles et des plus pauvres, dans les domaines de la santé et de I'éducation, ainsi que dans le
domaine spécifique de la charité, comme en témoignent I'ceuvre réalisée depuis vingt-cing ans déja par I'hdpital
“Redemptoris Mater’ a Ashotsk, I'activité de l'institut éducatif a Yerevan, les initiatives de Caritas Armenia et les
ceuvres gérées par les Congrégations religieuses.

Que Dieu bénisse et protége I’Arménie, terre illuminée par la foi, par le courage des martyrs, par I'espérance
plus forte que toute souffrance!

[01064-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua tedesca

Herr Prasident,

sehr geehrte Vertreter des o6ffentlichen Lebens,
verehrte Mitglieder des Diplomatischen Korps,
meine Damen und Herren,

es ist mir ein Anlass zu groRer Freude, hier sein zu kdnnen, den Boden dieses so geschatzten armenischen
Landes zu betreten und ein Volk antiker und reicher Traditionen zu besuchen, das mutig seinen Glauben
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bezeugt hat, das viel gelitten hat, das aber immer wieder neu geboren wurde.

»Unser turkisblauer Himmel, die kristallklaren Wasser, der lichtdurchflutete See, die Sommersonne und im
Winter der wilde Nordwind, [...] der Stein der Jahrtausende, [...] die Blicher, mit dem Griffel eingeritzt und zu
Gebet geworden« (Elise Ciarenz, Ode an Armenien) — das sind einige wirkungsvolle Bilder, die ein beriihmter
Dichter lhrer Nation uns bietet, um uns die Tiefe der Geschichte Armeniens und die Schonheit seiner Natur zu
verdeutlichen. Sie bergen in wenigen Worten den Nachklang und die Flle der ruhmreichen und dramatischen
Erfahrung eines Volkes und dessen verzehrende Liebe zu seinem Vaterland.

Ich bin Ihnen, Herr Prasident, von Herzen dankbar fiir die liebenswiirdigen Worte, mit denen Sie mich im Namen
der Regierung und der Einwohner Armeniens willkommen geheif3en haben, und dafir, dass Sie mir mit Ihrer
freundlichen Einladung die Gelegenheit gegeben haben, lhren Besuch vom vergangenen Jahr im Vatikan zu
erwidern. Damals wohnten Sie der festlichen Messfeier im Petersdom bei, gemeinsam mit Seiner Heiligkeit
Karekin Il., dem Obersten Patriarchen und Katholikos aller Armenier, und Seiner Heiligkeit Aram |., dem
Katholikos des GroRen Hauses von Kilikien, sowie Seiner Seligkeit Nerses Bedros XIX., dem Patriarchen von
Kilikien der Armenier, der kirzlich verstorben ist. Bei jenem Anlass wurde des hundertsten Jahrestags des Metz
Yeghém, des ,GroRen Ubels* gedacht, das Ihr Volk heimsuchte und den Tod einer Unzahl von Menschen
verursachte. Diese Tragddie, dieser Volkermord erdffnete leider die traurige Liste der entsetzlichen
Katastrophen des vergangenen Jahrhunderts, die von anormalen rassistischen, ideologischen oder religiésen
Motivationen erméglicht wurden, welche den Geist der Menschenschinder so weit verdunkelten, dass sie sich
das Ziel setzten, ganze Vdélker auszurotten. Es ist so traurig, daf’ - sowohl bei diesem als auch bei den anderen
zwei - die grolien Weltmachte weggeschaut haben.

Ich verneige mich vor dem armenischen Volk, das vom Licht des Evangeliums erleuchtet auch in den
tragischsten Momenten seiner Geschichte immer im Kreuz und in der Auferstehung Christi die Kraft gefunden
hat, sich wieder aufzurichten und wirdevoll den Weg wieder aufzunehmen. Das macht deutlich, wie tief die
Waurzeln des christlichen Glaubens hinabreichen und welch unendlichen Schatz an Trost und Hoffhung er in sich
birgt. Da wir die unheilvollen Ergebnisse vor Augen haben, zu denen im vergangenen Jahrhundert Hass,
Vorurteil und zligellose Herrschsucht flihrten, wiinsche ich mir von Herzen, dass die Menschheit aus diesen
tragischen Erfahrungen die Lehre ziehen kann, verantwortungsvoll und klug zu handeln, um den Gefahren
vorzubeugen, in solche Grauel zuriickzufallen. Mdégen sich daher die Bemiihungen aller vervielfachen, damit in
den internationalen Streitfragen immer der Dialog, die echte Suche nach dem Frieden, die Zusammenarbeit
unter den Staaten und der beharrliche Einsatz der internationalen Organismen vorherrschen, um ein Klima des
Vertrauens aufzubauen, das das Zustandekommen dauerhafter Vereinbarungen beguinstigt, die in die Zukunft
blicken.

Die Katholische Kirche mdchte aktiv mit allen zusammenarbeiten, denen das Geschick der Zivilisation und die
Achtung der Menschenrechte am Herzen liegt, um in der Welt den spirituellen Werten zum Sieg zu verhelfen
und alle zu entlarven, die deren Bedeutung und Schénheit entstellen. In diesem Zusammenhang ist es von
grundlegender Bedeutung, dass alle, die ihren Glauben an Gott bekennen, ihre Krafte vereinen, um jeden zu
isolieren, der sich der Religion bedient, um Plane voranzubringen, die auf Krieg, Ubergriff und gewaltsame
Verfolgung ausgerichtet sind, und so den heiligen Namen Gottes instrumentalisiert und manipuliert.

Heute werden besonders die Christen mancherorts diskriminiert und verfolgt wie zur Zeit der ersten Martyrer
und vielleicht sogar noch mehr, nur weil sie ihren Glauben bekennen. Zugleich finden zu viele Konflikte in
verschiedenen Zonen der Welt noch keine positiven Lésungen und verursachen Trauer, Zerstérung und
Zwangsmigration ganzer Bevdlkerungen. Es ist daher unerlasslich, dass die fiir das Geschick der Nationen
Verantwortlichen mutig und unverzlglich Initiativen ergreifen, um diesem Leiden ein Ende zu bereiten; ihre
vorrangigen Ziele missen die Suche nach Frieden, die Verteidigung und Aufnahme derer, die Aggressionen und
Verfolgungen ausgesetzt sind, die Forderung der Gerechtigkeit und eine nachhaltige Entwicklung sein. Das
armenische Volk hat diese Situationen hautnah erlebt; es kennt das Leiden und den Schmerz, es kennt die
Verfolgung. Es bewahrt in seiner Erinnerung nicht nur die Verwundungen der Vergangenheit, sondern auch den
Geist, der ihm erlaubt hat, jedes Mal wieder neu zu beginnen. In diesem Sinn ermutige ich es, seinen wertvollen
Beitrag der internationalen Gemeinschaft nicht vorzuenthalten.
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In dieses Jahr fallt der 25. Jahrestag der Unabhangigkeit Armeniens. Es ist ein glicklicher Umstand, Gber den
man sich freuen kann, und die Gelegenheit, der erreichten Ziele zu gedenken sowie neue ins Auge zu fassen,
die anzustreben sind. Die Feiern aus diesem frohen Anlass werden umso bedeutsamer sein, wenn sie flr alle
Armenier — in der Heimat und in der Diaspora — ein besonderer Moment sind, Energien zu sammeln und zu
koordinieren, um eine gerechte und inklusive zivile und soziale Entwicklung des Landes zu férdern. Es geht
darum, standig dartiber zu wachen, dass die moralischen Gebote des gleichen Rechts fir alle und der
Solidaritat mit den Schwachen und Unterprivilegierten niemals vernachlassigt werden (vgl. Johannes Paul 1.,
Ansprache vor der Abreise aus Armenien [27. September 2001]: Insegnamenti XXIV, 2 [2001], 489). Die
Geschichte Ihres Landes geht Hand in Hand mit lhrer christlichen Identitat, die im Laufe der Jahrhunderte
gehitet wurde. Diese christliche Identitat ist weit davon entfernt, die gesunde Laizitat des Staates zu behindern;
vielmehr verlangt und nahrt sie diese, indem sie die partizipative Blrgerschaft (participatory citizenship) fur alle
Mitglieder der Gesellschaft, die Religionsfreiheit und die Achtung gegeniiber den Minderheiten férdert. Der
Zusammenhalt aller Armenier und der verstarkte Einsatz, um Wege zu finden, die helfen, die Spannungen mit
einigen Nachbarlandern zu iberwinden, werden die Verwirklichung dieser wichtigen Ziele erleichtern und so fir
Armenien eine Zeit wahrer Wiedergeburt einleiten.

Die Katholische Kirche ihrerseits ist froh, dass sie trotz der begrenzten menschlichen Mdéglichkeiten, mit denen
sie im Lande zugegen ist, ihren Beitrag zum Wachstum der Gesellschaft liefern kann, besonders mit ihrem
Einsatz fiir die Schwachsten und die Armsten, auf den Gebieten des Gesundheits- und Erziehungswesens und
in dem speziellen Bereich der Caritas. Dies wird bezeugt durch das Wirken des schon seit finfundzwanzig
Jahren betriebenen Krankenhauses Redemptoris Mater in Ashotsk, durch die Arbeit des Bildungsinstituts in
Jerewan, durch die Initiativen der Caritas Armenia und durch die von den Ordensgemeinschaften gefihrten
Werke.

Gott segne und beschiitze Armenien, das Land, das erleuchtet ist vom Glauben, vom Mut der Martyrer und von
der Hoffnung, die starker ist als aller Schmerz.

[01064-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua portoghese

Senhor Presidente,

Distintas Autoridades,

llustres Membros do Corpo Diplomatico,
Senhores e Senhoras!

Para mim é motivo de grande alegria poder estar aqui, tocar o solo desta terra arménia tao querida, visitar um
povo de antigas e ricas tradigdes, que testemunhou corajosamente a sua fé, que sofreu muito mas sempre
voltou a renascer.

«O nosso céu turqués, as aguas limpidas, o lago de luz, o sol de verao e, de inverno, o galhardo vento norte,
(...) a pedra dos milénios, (...) os livros gravados com o estilete, feitos oragcado» (Elise Ciarenz, Ode a Arménia).
Estas sao algumas das imagens impressionantes que um ilustre poeta vosso oferece para nos iluminar sobre a
profundidade da histéria e sobre a beleza da natureza da Arménia. Encerram, em poucas expressoes, 0 eco € a
densidade da experiéncia gloriosa e dramatica dum povo e o amor comovido pela sua patria.

Agradeco-lhe vivamente, Senhor Presidente, as palavras gentis de boas-vindas, que me dirigiu em nome do
Governo e dos habitantes da Arménia, e a possibilidade que me deu, com o seu amavel convite, de retribuir a
visita que o Senhor Presidente fez ao Vaticano, no ano passado, para participar numa solene celebragao na
Basilica de Sao Pedro, juntamente com Suas Santidades Karekin Il, Patriarca Supremo e Catholicos de Todos
os Arménios, Aram |, Catholicos da Grande Casa de Cilicia, e Sua Beatitude Nerses Bedros XIX, Patriarca de
Cilicia dos Arménios, recentemente falecido. Naquela ocasido, comemorou-se o centenario do Metz Yeghérn, o
«Grande Mal», que atingiu o vosso povo e causou a morte duma multidao enorme de pessoas. Aquela tragédia,
aquele genocidio, marcou o inicio, infelizmente, do triste elenco das imensas catastrofes do século passado,
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tornadas possiveis por aberrantes motivagées raciais, ideologicas ou religiosas, que ofuscaram a mente dos
verdugos até ao ponto de se prefixarem o intuito de aniquilar povos inteiros. Como ¢ triste que, neste caso
como nos outros dos, as grandes poténcias virassem a cara para o outro lado!

Presto homenagem ao povo arménio, que, iluminado pela luz do Evangelho, mesmo nos momentos mais
tragicos da sua histéria, sempre encontrou na Cruz e na Ressurrei¢gao de Cristo a forga para se levantar de
novo e retomar o caminho com dignidade. Isto revela como séo profundas as raizes da fé cristad e que tesouro
infinito de consolacao e esperangca a mesma encerra. Tendo diante dos nossos olhos os resultados nefastos a
que conduziram, no século passado, o ¢dio, o preconceito e a ambigcado desenfreada de dominio, espero
vivamente que a humanidade saiba tirar daquelas experiéncias tragicas a licdo de agir, com responsabilidade e
sabedoria, para evitar os perigos de recair em tais horrores. Por isso multipliguem-se os esforgos, por parte de
todos, por que, nas disputas internacionais, prevalegam sempre o dialogo, a busca constante e genuina da paz,
a colaboragao entre os Estados e 0 assiduo empenho das organizagdes internacionais, a fim de se construir um
clima de confianga propicio a alcangar acordos duradouros, que tenham em vista o futuro.

A Igreja Catdlica deseja colaborar ativamente com todos aqueles que tém a peito o destino da civilizagéo e o
respeito pelos direitos da pessoa humana, para fazer prevalecer no mundo os valores espirituais,
desmascarando quantos deturpam o seu significado e beleza. A propésito, € de importancia vital que quantos
declaram a sua fé em Deus unam as suas forgas para isolar quem quer que use a religido para levar a cabo
projetos de guerra, opressao e perseguicao violenta, instrumentalizando e manipulando o Santo Nome de Deus.

Hoje, nalguns lugares, particularmente os cristdos — como e talvez mais do que na época dos primeiros martires
— sao discriminados e perseguidos pelo simples facto de professarem a sua fé, ao mesmo tempo que
demasiados conflitos em varias areas do mundo permanecem ainda sem solucdes positivas, causando lutos,
destruigdes e migragdes forgadas de populagdes inteiras. Por isso, € indispensavel que os responsaveis pelo
destino das nagdes empreendam, com coragem e sem tardar, iniciativas destinadas a por fim a estes
sofrimentos, fazendo da busca da paz, da defesa e do acolhimento das pessoas que sao alvo de agressoes e
perseguicdes, da promogao da justica e dum desenvolvimento sustentavel os seus objetivos primarios. O povo
arménio experimentou estas situagdes na propria carne; conhece o sofrimento e a dor, conhece a perseguicao;
guarda na sua memoria nao so6 as feridas do passado, mas também o espirito que sempre lhe permitiu comecar
de novo. Neste sentido, eu encorajo-o a prestar a sua valiosa contribuicdo a comunidade internacional.

Este ano tem lugar o 25° aniversario da independéncia da Arménia. E uma circunstancia feliz que nos alegra e
da ocasido para lembrar os objetivos alcangados e propor-se novas metas a atingir. Os festejos por esta
jubilosa ocorréncia serdo ainda mais significativos, se se tornarem para todos os arménios, na patria e na
diaspora, um momento especial de reunir e coordenar as energias com o objetivo de favorecer um
desenvolvimento civil e social, équo € inclusivo, do pais. Trata-se de verificar constantemente que nunca se
falte aos imperativos morais de justica igual para todos e de solidariedade para com os fracos e os menos
afortunados [cf. Jodo Paulo Il, Discurso de Despedida da Arménia, 27 de setembro de 2001: Insegnamenti
XXIV/2 (2001), 489]. A histéria do vosso pais caminha lado a lado com a sua identidade crista, preservada no
decurso dos séculos. Esta identidade crista, longe de obstaculizar a sa laicidade do Estado, exige-a e alimenta-
a, estimulando a cidadania participativa de todos os membros da sociedade, a liberdade religiosa e o respeito
pelas minorias. A coesao de todos os arménios e o maior esforgo por identificar estradas Uteis para superar as
tensdes com alguns paises vizinhos tornardo mais facil realizar estes objetivos importantes, inaugurando uma
época de verdadeiro renascimento para a Arménia.

A Igreja Catolica por seu lado, apesar dos limitados recursos humanos da sua presenca no pais, de bom grado
oferece a sua contribuicdo para o crescimento da sociedade, particularmente na sua acéo a favor dos mais
vulneraveis e dos mais pobres, nas areas da saude e da educagao e no campo especifico da caridade, como
testemunham o trabalho desenvolvido ha vinte e cinco anos pelo hospital « Redemptoris Mater» em Ashotsk, a
atividade do instituto educativo em lerevan, as iniciativas da Caritas Arménia e as obras geridas pelas
congregacoes religiosas.

Deus abengoe e proteja a Arménia, terra iluminada pela fé, pela coragem dos martires, pela esperanga mais
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forte do que toda a dor.

[01064-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Al termine dell'incontro con le Autorita e il Corpo Diplomatico a Yerevan, il Santo Padre é rientrato in auto al
Palazzo Apostolico di Etchmiadzin.

Incontro personale con il Catholicos Karekin Il nella Sede Apostolica di Etchmiadzin

Alle ore 19.30, nella Sala del Trono del Palazzo Apostolico di Etchmiadzin, il Santo Padre Francesco ha
incontrato in privato Sua Santita Karekin I, Patriarca Supremo e Catholicos di Tutti gli Armeni. Il Papa ha portato
in dono al Catholicos un quadro in mosaico della Vergine con il Bambino, riproduzione di un dettaglio
dell'affresco scoperto nel 2000 nella Basilica romana dell’Ara Coeli.

Concluso l'incontro personale, ha avuto luogo la presentazione delle rispettive Delegazioni e di 45 Vescovi
Armeno-Apostolici.

Quindi il Santo Padre ha firmato il Libro d’Onore, apponendovi le seguenti parole:

“Con grande gioia ho qui dimorato, accolto come a casa in questi luoghi santi e benedetti; vivamente ringrazio e
prego il Signore, perché benedica I'’Armenia e il nostro cammino di Cristiani verso la piena comunione.”

[01083-1T.01]

[B0470-XX.02]



